Catechesi mistagogica della 3^ Domenica di Avvento (B) per le persone consacrate

         E’ la domenica della gioia, richiamata alla nostra mente e al nostro cuore dal colore rosaceo della casula del presbitero, dalla presenza dei fiori attorno all’altare e, soprattutto, dall’antifona d’ingresso, tratta dalla Lettera dell’apostolo Paolo ai cristiani della Chiesa di Filippi: “Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino” (4, 4-5)
. Infatti, si avvicina “il grande mistero della salvezza”, cioè il Natale del Signore, che attendiamo con fede, desiderosi di celebrarlo con rinnovata esultanza (cfr. Colletta). A Dio, Padre degli umili e dei poveri, che invita tutti gli uomini della terra a prendere parte alla pace e alla gioia del suo Regno (cfr. Rm 14,17), chiediamo di rivelarci la sua bontà e di concederci un cuore puro e generoso (cfr. sal 50,12a. 14b), per preparare la via al Signore che viene (cfr. Colletta  Anno B). 

        Nell’Antico testamento il profeta Isaia (61,1-2.10-11), divinamente ispirato, ci ha narrato la sua vocazione. Consacrato dallo Spirito di Dio
, è inviato a portare la bella e gioiosa  notizia ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la liberazione dei prigionieri, ad annunciare il tempo della misericordia di Dio. Gesù realizza la profezia messianica di Isaia, come evidenzia s. Luca (4,16-21): “Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo, trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,per proclamare ai prigionieri la liberazione, ai ciechi la vista;per rimettere in libertà gli  

oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore.  Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi»”. Con il Natale del Signore nostro Gesù Cristo inizia “l’anno di grazia del Signore” e germoglia la giustizia.
       Il salmo responsoriale è il Magnificat di Maria (Lc 1,46-50.53-54)
. La Chiesa, unita a Maria, loda il Padre con Cristo nello Spirito Santo, proclamando le divine meraviglie operate nella vita degli umili e dei piccoli. Come affermava san Giovanni Paolo II nella Lettera enciclica Ecclesia de eucharistia (17.4.2003): “Nell'Eucaristia la Chiesa si unisce pienamente a Cristo e al suo sacrificio, facendo suo lo spirito di Maria. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica. L'Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. Quando Maria esclama « L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore », ella porta in grembo Gesù. Loda il Padre « per » Gesù, ma lo loda anche « in » Gesù e « con » Gesù. È precisamente questo il vero « atteggiamento eucaristico ». Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri (cfr Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l'Incarnazione redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell'Eucaristia. Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella « povertà » dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono « rovesciati dai troni », e sono « innalzati gli umili » (cfr Lc 1,52). Maria canta quei « cieli nuovi » e quella « terra nuova » che nell'Eucaristia trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro « disegno » programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero eucaristico. L'Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat!” (n.58).   

       L’apostolo Paolo, a conclusione della Prima Lettera indirizzata ai fedeli di Tessalonica (5,16-24), sottolinea alcune esigenze nella vita comunitaria: la gioia, la preghiera perseverante
, il  
ringraziamento. Non si deve spegnere il dono dello Spirito
, caratteristica del tempo messianico. E’ lo Spirito l’anima e l’animatore della Chiesa, colui che elargisce doni e carismi, particolarmente il dono della profezia, necessario per la crescita della comunità cristiana. Quindi, non si devono disprezzare le profezie, ma occorre valutare ogni cosa, conservando ciò che è buono (cf 1 Cor 12,10)
. I cristiani devono preoccuparsi di astenersi dal peccato. Il Signore della pace santifica tutta la nostra persona: corpo (cf Rm 7,24), anima (cf 1 Cor 15,44) e spirito (cf Rm 5,5). L’azione santificante di Dio, segno della sua fedeltà
, ci conserverà irreprensibili per la venuta gloriosa del Signore Gesù (cf 1 Cor 1,9; 2 Ts 3,3).

      L’evangelista Giovanni (1,6-8.19-28) nel Prologo presenta il ministero di Giovanni Battista, uomo mandato da Dio, che si avvicina molto a Gesù, inviato dal Padre (cf Gv 5,24). E’ un testimone di Gesù, Luce (1,5), che è la verità (5,33). E’ colui che indica l’atteso delle genti, “la luce  

 vera, quella che illumina ogni uomo” (1,9). Giovanni non è la luce, cioè il Messia, ma colui che aiuta a riconoscere in Gesù di Nazaret la Luce, il Messia, il Verbo incarnato. Il Battista ai sacerdoti e ai leviti, mandati a interrogarlo, confessa ripetutamente di non essere il Cristo, ma il suo profeta-  testimone. Non è ne’ Elia (cf Ml 3,22-23; Mt 17,10-13), né il profeta (cf Dt 18,15.18), ovvero il nuovo Mosè, che avrebbe realizzato al centuplo i miracoli dell’esodo (cf Mt 16,14). Giovanni, citando Isaia  40,3, si definisce ”voce di uno che grida nel deserto: rendete diritta la via del Signore”. Egli non è la Parola, ma la voce che annuncia la Parola. Non è la verità, ma servo della verità. E’ umile e coraggioso annunciatore della Parola di salvezza comunicata dal Padre agli uomini. La sua voce profetica invita alla conversione, ad accogliere il Signore che viene a liberare definitivamente il suo popolo dalla schiavitù della legge, del peccato, della morte. Giovanni è “lampada che arde e risplende” (Gv 5,35), indicando la via sicura della redenzione. Egli battezzava con acqua, rito penitenziale che preparava l’accoglienza di Gesù Cristo, Parola fatta carne e Sposo divino, che stava in mezzo ai suoi senza essere conosciuto. Giovanni non si riteneva degno di slegare i legacci dei sandali di Gesù, perché è era soltanto l’amico dello Sposo. Gesù è lo Sposo della Chiesa sposa, colui che dona la vita eterna, lo Spirito Santo. Il brano evangelico termina con il v. 28:” Questo avvenne in Betania, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando”. Bello e significativo il commento di san Beda il Venerabile:”E’ detto bene che il Precursore del nostro Signore battezzava in Betania. Infatti Betania significa :”Casa dell’obbedienza”. Questo per dimostrare che attraverso l’obbedienza della fede tutti devono pervenire al battesimo di Cristo. Come ai Magi fu comandato di tornare in patria per un’altra via, così è stato comandato a noi di giungere per altra via alle gioie del Paradiso: infatti, i nostri progenitori ne furono cacciati per la loro disobbedienza, noi invece per il bene dell’obbedienza e la custodia dei comandi di Dio, dobbiamo pervenire al Paradiso dell’eterna felicità” (Esposizione sul vangelo di Giovanni,1).
 In questo Avvento Giovanni ci invita a spalancare le porte del cuore a Gesù, che nasce a Betlemme per donarci Luce e Vita (cf  Gv 1,4). Rinnoviamo la nostra fede in Gesù Cristo, luce del mondo (cf 8,12), annunciandolo con la nostra vita! 
         Ogni volta che celebriamo il sacrificio eucaristico del Corpo e del Sangue del Signore, si compie l’opera della nostra salvezza (cf. Orazione sulle offerte).L’energia pasquale del sacramento dell’altare, in cui riceviamo l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo (cf. Gv 1,29b), ci libera dai nostri peccati  e ci prepara alla festa del Natale del Signore, ormai imminente (cf. Orazione dopo la Comunione). “Che la partecipazione ad esso sia insieme degnissima e gioiosa! È il Cristo, crocifisso e glorificato, che passa in mezzo ai suoi discepoli, per trascinarli  insieme nel rinnovamento della sua risurrezione. È il culmine, quaggiù, dell'Alleanza d'amore tra Dio e il suo popolo: segno e sorgente di gioia cristiana, tappa per la Festa eterna” (Paolo VI, Gaudete in Domino, Conclusione).
�  Cfr. Paolo VI, Lettera apostolica Gaudete in Domino, 9.5.1975, Introduzione: “Rallegratevi nel Signore, perché egli è vicino a quanti lo invocano con cuore sincero. Nel corso di questo Anno Santo già molte volte noi abbiamo esortato il Popolo di Dio a corrispondere con gioiosa prontezza alla grazia del Giubileo. Il nostro invito chiama essenzialmente, voi lo sapete, al rinnovamento interiore e alla riconciliazione nel Cristo. Ne va la salvezza degli uomini, ne va la loro felicità completa. Nel momento in cui, in tutto il mondo, i credenti si preparano a celebrare la venuta dello Spirito Santo, noi vi invitiamo ad implorare da Lui il dono della gioia. Certo, per noi stessi il ministero della riconciliazione si esercita tra numerose contraddizioni e difficoltà, ma esso è suscitato ed accompagnato in noi dalla gioia dello Spirito Santo. Così, in tutta verità noi possiamo riprendere per conto nostro, riguardo alla Chiesa universale, la confidenza dell'Apostolo Paolo alla sua comunità di Corinto: «Voi siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. Sono molto franco con voi . . . Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione». Sì, è per noi ugualmente una esigenza di amore l'invitarvi a condividere questa gioia sovrabbondante che è un dono dello Spirito Santo. Noi abbiamo dunque sentito come la felice necessità interiore di indirizzarvi, nel corso di questo Anno di grazia, e molto opportunamente in occasione della Pentecoste, una Esortazione Apostolica il cui tema è, precisamente, la gioia cristiana, la gioia nello Spirito Santo. È come una specie di inno alla gioia divina, che noi vorremmo intonare per suscitare un'eco nel mondo intero e anzitutto nella Chiesa: che la gioia sia diffusa nei cuori con l'amore di cui essa è il frutto, per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Auspichiamo anche che la vostra gioia si unisca alla nostra, per la consolazione spirituale della Chiesa di Dio, e di tutti quegli uomini, che vorranno rendersi cordialmente attenti a questa celebrazione”.


� Cf. CIVCSVA, Religiosi e promozione umana, 12.8.1980, n.17:” I Vangeli rendono testimonianza a Cristo della fedeltà con cui ha adempiuto la missione per la quale lo Spirito l'aveva consacrato. Missione di evangelizzazione e redenzione umana che lo condusse a vivere col suo popolo, condividendone le vicende, che egli tuttavia illuminava e orientava, predicando e testimoniando il Vangelo di conversione al regno di Dio. La sua sconvolgente proposta delle  Beatitudini introduceva un radicale rinnovamento di prospettiva nella valutazione delle realtà temporali e nei rapporti umani e sociali, che egli voleva centrati su una giustizia-santità animata dalla nuova legge dell'Amore. Le sue scelte di vita segnano e qualificano particolarmente i religiosi, che fanno propria la stessa forma di vita che il Figlio di Dio abbracciò quando venne nel mondo“.





� Cf. Francesco, Esort. apost. Evangelii gaudium, 24.11.2013, n. 288: “Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i potenti dai troni» e « ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva premurosamente «tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri «senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5)…”


� cf CIVCSVA, La vita fraterna in comunità, 2.2.1994, n. 17: “Come per la preghiera personale, anche per la preghiera comunitaria valgono le parole del Signore a "pregare sempre senza stancarsi" (Lc 18,1; cfr. 1 Ts 5,17). La comunità religiosa vive infatti costantemente al cospetto del suo Signore, della cui presenza deve avere continua consapevolezza. Tuttavia la preghiera in comune ha i suoi ritmi la cui frequenza (quotidiana, settimanale, mensile, annua) è fissata dal diritto proprio di ogni istituto. La preghiera in comune, che domanda fedeltà a un orario, richiede anche e soprattutto la perseveranza: "Perchè in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture, teniamo viva la nostra speranza (...), perchè con un solo animo e una voce sola, rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo" (Rom 15, 4-6). La fedeltà e la perseveranza aiuteranno anche a superare creativamente e saggiamente alcune difficoltà, tipiche di alcune comunità, quali la diversità di impegni e quindi di orario, il superlavoro assorbente, le stanchezze varie”. 


� Cf. Congr. per i Religiosi e gli Istituti Secolari – Congr. per i Vescovi, Mutuae relationes, 14.5.1978, n. 41: “Le innovazioni apostoliche, a cui successivamente si dia inizio, siano progettate con attento studio. E' dovere dei vescovi da una parte, "non di estinguere lo Spirito, ma di sottoporre ogni cosa ad esame e ritenere ciò che è buono" (cf. 1 Tess 5, 12 e 19-21; LG 12), "in modo però che lo zelo spontaneo di coloro che hanno parte nell'opera sia salvaguardato e incoraggiato" (AG 30); da parte loro i superiori religiosi cooperino vitalmente e in dialogo con i vescovi nel ricercare soluzioni, nel disporre le programmazioni sulle scelte operate, nell'avviare esperienze, anche del tutto nuove, sempre tuttavia agendo sia in ragione delle più urgenti necessità della chiesa sia in conformità alle norme e agli orientamenti del magistero e secondo l'indole del proprio istituto”.


� Cf. Concilio Vaticano II, Lumen gentium, 21.11.1964, 12b: “Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21).


� cf. CIVCSVA, Potissimum institutioni, 2.2.1990, n. 19: “E Dio stesso che chiama alla vita consacrata in seno alla Chiesa. È lui che lungo Ia vita del religioso, mantiene l'iniziativa. "È fedele colui che vi ha chiamato e farà anche questo". Come Gesù non si accontentò di chiamare i suoi discepoli, ma pazientemente li formò durante la vita pubblica, così, dopo la risurrezione, continuò per mezzo del suo Spirito a «guidarli alla verità tutta intera». Questo Spirito, la cui azione è di un ordine diverso dai dati della psicologia o della storia visibile ma opera anche attraverso queste, agisce nell'intimo del cuore di ciascuno di noi per poi manifestarsi in frutti ben visibili: è lo Spirito di verità che «insegna», «richiama», «guida». È «I'Unzione» che «fa gustare», apprezzare, giudicare, scegliere. È l'avvocato-consolatore che  «viene in aiuto alla nostra debolezza», sostiene e dona lo spirito filiale. Questa presenza discreta, ma decisiva, dello Spirito di Dio esige due atteggiamenti fondamentali: 1) l'umiltà di chi si affida alla sapienza di Dio; 2) la scienza e la pratica del discernimento spirituale per saper riconoscere la presenza dello Spirito in tutti gli aspetti della vita e della storia e attraverso le mediazioni umane, fra le quali bisogna notare l'apertura a una guida spirituale, suscitata dal desiderio di veder chiaro in se stesso e dalla disponibilità a lasciarsi consigliare ed orientare al fine di discernere correttamente la volontà di Dio”. 


 


� Corsi Santino (a cura di), Sussidio biblico patristico per la liturgia domenicale, anno B, 1, Guaraldi 1996, pp. 69-70.
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